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CttMilZIÓM l)' ASSOCIAZIONR 

5 Mesi 6 il/csi Un si MÌO 
m ..Firenze 4I. L. 2, 00 S, IO, 

Por le altre mov. 
del ìU'gno »• o tf, ia, 

un n ti inoro separalo costa centesimi 9 
italiani. 

Le Associazioni si ricevono in Firenze 
w 

alPamminisirazione del Giornale posta in 
via de' conti presso il libraio Carlo Ber­

nardi. 
■ r 

per il reslo della Toscana quanto pel­

le altre parti del Retino, mediarne vaglia 
"■t 

postale da inviarsi (ranchi di porto all'ani* 
mloisirazione suddetta. 
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Si pubblica il Lunedi, Mercoledì è ve­

nerdì alle ore to antimeridian*. 

Le associftgiont si contano dal l e 16 
di ^gni mese» 

Le lettere non atTrancato saranno re­

spinte. 
A * 

Le domande di associazioni non accouv 
pagnate dal respelllvo prezzo non saranno 
considerate. ' f. 

l maûoscrUU non saranno reslituiti. 
■w a 

Prezzo dell'inserzioni Cent. 10 per riga. 
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PROGRAMMA 
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PER IL mmw DI VICMY 

& ­ o ­
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Tutti "Vichy, Uomini Vichy, 
L, 

Bonne Yichy, soldati Vichy, Pre­

ti Vichy, încl)' io dunque Vichy, 
L

? Arlecchino diventa oma­

tico, si occuperìà di ¥ichy. Ma 
egli farà qualche cosa di più. 
Egli darà il programma : 
feste che vi si faranno, dirà gli 
argomenti che ivi si tratteran­

no, dirà cose insomma inaudite, 
inaspettate. JEscomi ali

1 Opra. 
L' Imperatore appena arriva­

to a Vichy e riposatovi un poco, 
riceverà tutti insieme quanti di­

plotpatieì sono laggiù arrivati 
i 

per parlare di alta politica. 
Egli fumera una spagnoletta 

di tabacco TURCO. Quando tutti 
i diplomatici saranno presenti 
egli darà una fumata che acci­

dentalmente apposta, andrà nel 
viso all' ambasciatore Turco. Ciò 
dovrà significare. L'Impero Tur­

co in fumo. Allora V ambascia^ 
tore Inglese Turco e Austriaco 

F ' 

spengeranno la loro Pipa, e fa­

ranno il viso giallo. 
Il Russo e 1' Italiano acçen­

deranno la spagnoletta Turca e 
faranno tanto fumo che wessuiìo 
vedrà più nulla. Allora lu;(4J gli 
ambasciatori se ne anderanm 

-

La questione d' oriente sarà di 
già risoluta. L' Imperatore a 
ra fatte aprire le finestre £ il 

luta, e gli dice. 
IMP. Oh ! buon giorno ! Fate­

mi il piacere di farmi portarp del 
vino del Reno. 

DIPL. Ma i o . . . questo poi.. 
(si fa rosso rosso). 

IMP. Vi chiedo il piacere... 
Altrimenti la fom, >,. u n 

DIPL. Allora corro subito. 
IMP. 0 bravo... 
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fumo se ne Si richip­

de tutto. Entra il Diplomatico 
Prussiano. L' Imperatore lo sa­

DIPL. Ecco il Reno . . . Maestà 
(sempre rosso rosso). > +■ 

+ ■ *■ 

IMP. Fin da questo momento; 
la Francia e la Prussia cammine­

ranno sempre insieme stale tran­

quillo. Il Reno ci ha riconeì­

liati. 
DIPL. Gran potenza del fino. 

Ma che diranno i miei confi­

nanti? 
IMP. Nulla perchè cesseranno 

> V 
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wo di Reno). II rest<> # voyi f i l t ra , foltó. 
DiPfi. Cosi poco. 
IMP. È anche troppo. 
DIPL. Parte). 
L' Imperatore rimasto solo fa 

dell' Au­
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stria. 
Lw. Poveraccio ! Qhe viso 
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DI UN PIÒ&KNTfNO CHE ANDÒ A 
LIVORNO COL TRENO 
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•dei che avete? ' 
DIPL. Maestà si, 

L J ' 

IMP. E SÌ, che avete 

/ 
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01 PIACERE. 
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a 
roba addosso? J ^ 

DIPL. È vero, ma son lutti 
■i 

cenci rotti e non miei. 
I ri m ■ h 

IMP. E voi levateveli, e di 
quelli che son buoni fatevene 
un vestito solo. Starà meglio e 
avrete meno freddo. 

DIPL. Se me li levo tutti si 
accorgono che sono rotti 

IMP. E COSÌ si romperanno 
sempre rendete 
stili che non son Vostri. 

La mattina alle 5 e mezzo 
1 \ 

mi lerai. Le persone di servi­

zio, che avevano il giorno avan­

ti ricevuto Y ordine da me di 
prepararmi la colazione, non si 
erano levate e non avean pre­

parato nulla. Per far più presto 
andai al caffè. Era chiuso. Che 
fare? Tornai a casa. Dormivan 
tutti. andare e venire 
passò più di mezz' ora. Allot 

L* t 
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DIPL. IO li ho trovati e a; me 
pparten 

i 

J f 

V 
DIPL. fènd 
IMP. Se ne' andranno da 1 

son tutti rotti, tutti a pèzzi: 
' I 

DIPL. Ed ic 
maggiormente. 

stringerò 

IMP. Quand 

via di corsa a cercare un legno. 
Non ne trovai neppure imo al­

, J 

le sei e un quarto. Dovetti an­

dare à piedi alla stazione. Pri­
i 

mo divertimento. Arrivato, cer­
« ­ ­ ­ ­ . ■ • . 

ca degli amici co' quali aveva 
alo, non li trovo. Fu un 

i -

miracolo se trovai un posto in 
i 

me. E che posto! In mez­igone. 
i 

due donne 
io d' un ra 
Cupola del 

gio maggiore 

vendo davanti due biondi 
i , * 

d 
poi 

rete,' allora . . •; . 
DIPL. Resisterò. 

: j * 

bambini + 4 

divert Ch aldo 

i 

+ 

soffrissi non ve lo so dire. Pas­
T 

siamo avanti. Arrivati a Livor­

IMP­ Ci siamo capiti. "Cortie no dove andare? Cercai i miei 
il vostro imperatore a Solferino. 

DIPLJ * vedreiriòV 
amici; ne trovai uno solo. Gli 
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altri avevano avuto più giudizio 
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> (p'ùrle) i di me, erano rimasti a letto. 
L'imperatore rimasto solo fa Ï '■' 

i e due andammo in via 
f ­ ' *T
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•y : r Grande, air Americano. Non vi 
fra più la|te, ed avevo una fu­

'■Vf 
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è me . Mangiai quanto un 
J 

lupo, e spesi quanto un signore. 
Dopo che fare? Si andò a ve­

e il Cisternonc. E dopo in 
Grande. E poi? Al Volto­

ne. E dal Voltone a Via Gran­

de e da Via Grande al Volto­

ne passeggiando in questo modo 
fino all' ora del pranzo. A pran­

zo volevamo pesce, non cera­

no che acciughe! Si presero le 
acciughe. Faccio notare che a 

* 

Firenze si trovano da per tutto 
le acciughe. Alle cinque si va 

r 

air Ardenza. Come forestieri (co-

sì disse il vetturino) spendemmo 
nel legno 7 franchi. Non e' e 
male, non è vero? E poi il cal­

do! a queir ora! Alle 7 partim­

mo di là, alle 7 e mezzo era­

vamo alla stazione. Entrai. Ma­

ledettissima disgrazia! m'incon­

trai con gli stessi viaggiatori 
della mattina. A metà di strada 
ecco che il vapore esce dalla 

r 

rotaja. Per fortuna non segui 
nulla. Ma un'ora di più per viag­

gio. Giunto alla stazióne di Fi­

renze mi parve d' essermi mol­
?■ 

to seccato, e dissi: ­

più treni di piacere. 
Oh! mai 

Queste sono le impressioni 
del mio primo viaggio. \ i r ^ 
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PRONOSTICI DELLE COISTE 
*F 
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. Ho signoro e una signora Tallro 
ieri mi domaodarooo se è vero che 
le comete predicano cose di buono 
o cattivo augurio, lo gli risposi ; (a 
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irn^u, ■ V 

n i OÎfl^HV' --■it ' ^
 ï ! 

^ì-J%$M"t i l uriïi 
#.', i " 

? 
r 

' ; : f 
1 } ' 
!
" ^ ­i ; i t ^ ?. u Us.'.H'ï i i U " ^ 

.- * ^. f 
T.-

H 
t-, ■i i 

^f ì f ìn-n*. ' 0 I^ll ^ '■
i ■■ D ■?" 

^ A r ^ i^­Tr 
^ -■ 

- A J te; 

­ . ­ . ' L , 

■ 4 'teil 
.1 s,? r . "H l 

* 

;. '.'.u ì̂ V'H . * 
- ^ _'■ 

J 

i^Vl^i ■ r.TsHïiî'. ' •;.-i-:/1 
" ' r 

s
:.i{ 

*i 

^ i. ­ ;>\.:s^­

-A ̂ i ^ < 
_̂  

'ftttlfc^ u w =
-ï H - : ■ > i j 

■ t 

.n n tfi 

f-

h 

Lì-

ti * V ïsi 

, S , 

S" 

i;nmQ') c : '*■*'> 
1- X i Â J ■, J ' ' 

: .' ,.1 il kf ,F 

à­

r ­ ^ ­ i H i .̂ ■■i ^\- *-3 ^ 

J r-

h & ■ J J f ■ J r 

1 

^ 
t 

1 ■ -y 
i 

-

■ 

1 
■ ■ ' 1 n 

■ L ' 

.1 . 

A-. 

r 

> 
.■ , 

^ =-
J
r 

^ > 

-4 ï .:'■ J 
F _ r j ; ' ' 

* ^ ' ì ì > ì ' - ' ? : « HM" 

-̂

#■■ ^ 

ftrìip
 a 

» ! '4 .h;. ' "? 

IM? 

L t 

if 4 l 

t 

•ï ' 

> - î f 

, * * 

jRrO 

\ * Vr , : ï ai '- ' - ' ■ \ y. 
11.­

^1 Vf* 

i J f 

k + -- •-. I' 

Il T 

BEGHINO. 

^ i 

L t 

y * 

' .'̂  
i . ^ '■ 

t b 

Fermo là! lo avete ferito. 
Ah! t'ho messo in terra, 
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Anch'io oh! oh! oh! so . 
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ì 
cometa è uno dei più insigni e ce­

lebri fenomeni meteolorogici, che in 
virtù dei suoi prodigiosi influssi, 
muove grandemente gli animi degli 
uomini ad investigarne la di lei na­

tura, ed è perciò che studiando e ri* 
studiando siamo venuti a compren­

dere coll'aiulo anche dell'esperienza, 
che la comparsa di dette stelle ci an' 
nunciano qualche buona o cattiva 
novella. 

Per esempìo; la cometa che ap­

parve Panno 1858 predisse la par­

lenza di Canapone ex Granduca di 
Toscana con tutta la sua assemblea 
Austrichiana, Groatiaoa, TedvSchiana 
ce. ec Dietro questo poi nacquero 
dei fenomeni curiosissimi; giacché il 
giorno della famosissima partenza Ta­

rla, non essendo punto tranquilla, il 
moto di essa fece spargere per ogni 
parte del seme della genia sopra del­

ta, ed essendo il terreno un poco 
smosso, in brevissimo tempo nacque­

ro dette piante che dai naturalist no­

siri vengono conosciute sotto il nome 
di Codinus fidi boni Croati. I frutti 
poi di esse piante sono a guisa di co­

da di lepre, non però da mangiarsi, 
che sono più cattive del veleno, anzi 
non essendn le medesime da nessuno 
coltivate, hao formalo io sé una cer­

ta putrefazione per cui 1' aria è di­
h 

venuta così pestilenziale, che se il 
sor Bettino non ci manda qualche ri­
medio per farci dei profumi onde al­

lontanare T infettazione, ci troveremo 
assalili da qualche tifo. 

Questa, signori miei, è quanto pre­

disse la cometa del 58. Ora poi mi 
allungherò dicendo qualche cosa del* 
la cometa presente, perchè quotidia­

namenlB studio la sua natura per sa­

pere quali cose essa ci predirà. 
Dal giorno in cui essa comparve 

fino ad oggi mi son preso diletto di 
osservarla. Avveriino, che se ciò che 
io dico del tutto non si avverasse non 

) 

Voglio che in fine mi abbiano a dire, 
bestia perchè meglio non studiasti? 
giacché anche i più celebri astronomi 
ne dicon tante/ . . . . Basta, eccomi 
a palesarle ciò che ho potuto discer* 
nen\ Primieramente T influsso della 
cometa, anche da noi non più visi­

bile attirerà circa settantadue larghe 
L 

\ 

lazze di una certa pietra romana di 
r . 

color sanguigno , le quali giunte a 
certa altezza sbattute dal contrasto 
dei venti, cadranno per ogni parte, 
eccetuato il nostro regno, ed offende­

ranno qualcheduno, ma con poco dan­

no. Altra cosa pure avverrà ne tem­

po stesso, ed è che i suoi raggi bat­

teranno io certo luogo, ove sopra un 
focolare bolle una gran caldaia della 
forma di un pentolo. Unendosi i me­

desimi raggi coir incendialo carbone 
aumenterà talmente i) calore che la 
caldaia, non essendo mai siala espo­

sta ad una sì alta temperatwa, sarà 
costretta a scoppiare. 

SCROFA Aslrnomo 

DISPACCI TELEGRAFICI 
r 

AGENZIA DARLEGCMlliiO 

Ad nmilimdìnem Agcntia JJateMi&me. 

Parigi 
È certo che non è certo se sia 

certo ciò che si dovrà per certo, es* 
ser certo che P Interesse si concentra 
tutto a Vichy, 

A Costaotinopoli le donne mer­

cè lo scioglimento del serraglio sono 
F 

rinviliate. Lo sconto é giunto a 50 
h 

centesimi il pajo. 
A Roma tutti pensano in que­

sto momento alla barca e alla rete 
di S. Pietro. Il Cardinale Antonelli 
pensa invece a' suoigantenati di Sen­

nino, 
Rep, di S. Marino. 

Ostinazione contro V annessione. 

Dichiarala la leva di 100 uomini* 
Ordinata la fabbricazione di un Can­
none. JPer la primavera la repubblica 
avrà 200 uomini in arme. La Fran­
cia e I* Inghilterra chiedono spiega­
zione dell' armamento. 

MEMORIE DEL DIAVOLO 

Un (al signore che ha fallo di 
tutti i mestieri un poro, e che in questi 
giorni s' e' visto caricaturalo in un 
giornale umoristico, fece lagnanze col­
la pulizia di quest'alto, e se ne sfo­
gò con lutti. Poccalo! fece flasco con 

i, perchè, da o­la Pulizia e con 
gnuno ebbe la risposta, che la liber­
tà di stampa non si poteva togliere 
per lui. Poveraccio! Mi dicono che 
sia dimagralo mezzo. La moglie la 
figlia e il prode erede, lo consoleran­
no intanto. Oh/ Beali i tempi di pri­
mi/Non é vero? Almeno allora,.. 
ma basta. Finirà tutto e con tutto 
anche l'agenzia Telegrafica Franco Ila­
liana,. 

Il Giorno del è vicino: 
diceva un prete a un gii*vaneUo che 
guardava la Cometa. È vero rispose 
il giovane; ma e'e'poco da rallegrarsi 
perchè col giudiziosi vedranno meglio 
da lutti le corbellerie che ha fatte 

■ .■ , 

V. S. Reverendissima . A questa ri» 
sposta il prete rimase male e salu­
tando andò via. 

Si vorrebbe sapere se è vero, che 
in qaesto mondo, in un certo uffizio 
che si occupa di tenere in serbo i 
quattrini che ì cittadini risparmiano 
in una Cassa detta perciò di Rispar» 
mio, è sempre impiegato un certo P. F. 
famosa coda gesuitica da disgradarne 
se fosso vivo, f)|ielJ£ dei suo fratello 
bonanima sua. Se e vero, perchè il 
L 4 

Governo di quel paese non pensa a 
lo gl­i e rio di mezzo o almeno a dirgli 
che discorra meno di politica dentro 
e fuori il suo Uffizio. Gesummaria/ 
Dice cose che non le direbbe I' An­
tonelli / Guardiamo un po' se si po­
tesse ottenere che simil gente fossero 
messi a far razza da se. 

-*h 

MARIANO DEL MARGINE Gerente Resp. TIP. SOLIÀNI 

*■ 


